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L’ABISSO DEL PECCATO E LA 
NECESSITÀ DEL SACERDOZIO

Il peccato è inteso nella Bibbia non 
solo come violazione o atto umano 
contro la legge di Dio (I Gv 3:4, cfr. 
Ez 18:31), non solo come un terribile 
sovrano o un dominus schiavizzante 
(Ro 5:21; 6:12,14; Gv 8:34), ma pure 
come rottura con e separazione da 
Dio (cfr. Is 59:2). Come tale, infatti, il 
peccato è come se scavasse un abis-
so incolmabile fra l’umanità e Dio. Un 
abisso, appunto, che soltanto Dio può 
e vuole davvero colmare: «… la mano 
del Signore non è troppo corta per sal-
vare» (Is 59:1).

Com’è noto, la pratica del sacrificio 
non era un’esclusiva del popolo d’Isra-
ele ma un’usanza cultuale comune a 
tante culture primitive e dell’antichità 
(cfr. per esempio Gc 16:23; 2 R 3:27; 
5:17). Il sacrificio è certamente al cuo-
re della fede d’Israele e traduce l’aspi-
razione al ripristino della comunione/
relazione con Dio, in seguito a una rot-
tura (Ge 8:20-21)1. I sacrifici ordinati 
nella Torah, non prescindono tuttavia 
dal tema dell’alleanza e della grazia 
di Dio, all’opera nell’Antico come nel 
Nuovo Testamento. In questo senso, i 
figli di Israele non erano tenuti al sa-
crificio per acquisire meriti davanti a 
Dio, come strumento di salvezza, ma 
1 Cfr. Alfred Marx et Christian Grappe, «Sacrifice», in Jean-Yves Lacoste (éd.), Dictionnaire critique de théologie, Quadrige – 
PUF, Paris 20073, pp. 1258-1260, qui p. 1258. 
2 L. Köhler citato da R.J.Thompson – O. Betz, «Sacrificio», in Nuovo dizionario enciclopedico illustrato della Bibbia, Piemme, 
Casale Monferrato 20052, pp. 919-925, qui p. 924.
3 L’immagine e il lessico di questo avvicinarsi a Dio sono improntati all’Antico Testamento, cfr. Es 16:9; Le 9:5-8; Nu 18:22-23.
4 Cfr. Jean-Paul Michaud, «L’épître aux Hébreux aujourd’hui», p. 421 (è nostro il rinvio testuale); Hanz Hübner, Teologia Biblica del 

in risposta e in obbedienza al Dio Sal-
vatore. I sacrifici sono «il frutto e non 
la radice della grazia»2. È l’alleanza 
con Dio che fonda il sistema dei sa-
crifici e non il contrario. L’offerta del 
sacrificio era un aspetto certamente 
significativo della relazione con Dio, 
ma non era il solo e neppure il più im-
portante (cfr. le severe e trasversali 
critiche profetiche rivolte ai sacrifici 
offerti con formalismo o a discapito 
della giustizia sociale: Is 1:10-20; Os 
6:6; Am 5:21-27).

Il sacerdozio nasce dunque da questa 
necessità di mediazione fra Dio e l’u-
manità (7:26). Lo scopo del sacerdozio 
di Cristo, sulla scia del paradigma del 
sistema sacrificale d’Israele, è quello 
di porre fine al peccato, attraverso il 
perdono («per annullare il peccato con 
il suo sacrificio», 9:26; cfr. 1:3; 2:17; 
cfr. Es 30:10; Le 16:30,34; Ef 1:7-10), 
e di consentire l’accesso a Dio (let-
teralmente l’«avvicinarsi a Dio», alla 
sua presenza, 4:16; 7:25; 10:1,22; 
11:6; 12:18,22)3.

In modo certamente originale, l’autore 
della Lettera agli Ebrei ha reinterpre-
tato il senso del kerygma cristiano 
(morte e resurrezione di Gesù) in pro-
spettiva sacerdotale e sacrificale, non 
però da un punto di vista oggettivo 
ma metaforico (cfr. 10:29-30)4. In altri 
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scritti del Nuovo Testamento è certa-
mente possibile scorgere anche altre 
interpretazioni e altri linguaggi. Non 
bisogna, di conseguenza, assolutiz-
zare e oggettivare queste categorie 
della mediazione e del sacerdozio. 
Esse sono al servizio del senso e del-
la relazione di fiducia con Dio, non il 
contrario, e riflettono evidentemente 
un contesto socioculturale e religioso 
molto distante dal nostro, tanto da ri-
sultare un po’ oscuri, se non talvolta 
incomprensibili. Nella nostra lettura 
meditativa della Lettera agli Ebrei, è 
consigliabile dunque tenere ben pre-
sente questa intrinseca complessità. 

A questo proposito, ad esempio, l’ul-
tima domanda riportata a p. 54 del 
lezionario della Scuola del Sabato: 
«Perché solo la morte di Gesù (e non 
i sacrifici animali) poteva pagare per i 
nostri peccati?»5, non ci sembra molto 
appropriata, nel merito e nel linguag-
gio adoperati. È alquanto evidente, da 
quanto ci testimonia la Scrittura, che 
l’essere umano non poteva e non può 
fare nulla per risolvere il suo stato di 
peccato, né per meritarsi la salvez-
za… Inoltre, perché mai continuare, 
ancora oggi, a usare questo fuorvian-
te linguaggio mercantile («pagare 
per i nostri peccati)? A chi, poi, Gesù 
avrebbe dovuto pagare…? Certo, è 
vero che esistono tracce bibliche di 
questo linguaggio, a proposito dell’o-
pera di Gesù per noi, ma è necessario 
e urgente compiere ogni sforzo per 
ritradurle e ricomprenderle  in catego-
rie di senso a noi più vicine e più com-
Nuovo Testamento, vol. 3: Lettera agli Ebrei, Vangeli e Apocalisse. Epilegomeni, (Supplementi al Commentario teologi-
co del Nuovo Testamento, 8), Paideia, Brescia 2000, p. 66 e p. 67, n. 101. 
5 Scuola del Sabato. Guida alo studio personale della Bibbia e alla condivisione in gruppo, 01 2022, a cura dell’U-
nione delle Chiese Cristiane Avventiste del Settimo Giorno, Adv, Firenze 2022, p. 54 (corsivo aggiunto).
6 Leggi gli scrittori sacri, o gli autori degli scritti biblici.
7 Da un frammento degli scritti ritrovati a Qumran, cfr. 11QMelch 9ss., Melchisedec è conosciuto come un essere celeste con 
funzioni giudiziarie. Cfr. Nuovo dizionario enciclopedico illustrato della Bibbia, Piemme, Casale Monferrato 20052, p. 644. 
Altre speculazioni giudaiche sulla misteriosa figura di Melchisedec si possono leggere nello scritto pseudepigrafe di II Enoch LXX-
LXXI, del I secolo d.C.

prensibili. Gesù, il Figlio di Dio, il «Dio 
incarnato», è venuto per mostrarci il 
vero volto di Dio, il suo amore, la sua 
premura, la sua volontà di salvezza, e, 
invece, la violenza umana, la mia e la 
nostra, ha finito per inchiodarlo a una 
croce.  Anche gli agiografi6, seppure 
ispirati dallo Spirito di Dio, devono 
avere faticato non poco per trovare le 
parole per testimoniare dell’inaudito: 
la buona notizia (l’Evangelo) dell’unico 
Dio che, in tutta la sua Onnisapienza 
e Onnipotenza, invece di usare violen-
za sull’umanità, accetta di subirla e di 
trasformarla per amore in uno straor-
dinario atto di salvezza (cfr. 1 P 1:10-
12; 1 Co 2:1-2,6-9).

L’essere umano non può salvarsi da 
sé, avendo conosciuto il peccato, es-
sendosi separato dalla fonte della vita 
che è Dio, in sé egli è solo un morto 
che cammina (Ro 3:23; 6:23). Soltanto 
per fede, esso può accogliere la gra-
zia di Dio, che si è manifestata nella 
storia di Gesù, e, di conseguenza, è 
chiamato a mostrarsi grato, ricono-
scente e responsabile (Ro 3:24; Ef 2:8-
10; Tt 2:11-13).

L’ENIGMATICO MELCHISEDEC

L’autore della Lettera agli Ebrei, qua-
le profondo conoscitore delle tradi-
zioni giudaiche, trae spunto da un 
personaggio misterioso («senza pa-
dre, senza madre, senza genealogia, 
senza inizio di giorni né fin di vita», 
7:3, ovvero di origini sconosciute), ap-
punto Melchisedec7: «re di Salem» e 
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«sacerdote del Dio altissimo» (7:1, cfr. 
Ge 14:18-20; Sl 110:4), e imbastisce 
un’intensa riflessione tipologica per 
giustificare ed esprimere l’unicità e 
la peculiarità del sacerdozio di Gesù. 
Su questa base, il suo sacerdozio si 
differenzia chiaramente dall’ordine di 
Aaronne (o dai «figli di Levi», 7:5,11), 
a cui appartenevano tutti i sacerdoti 
d’Israele, e si iscrive, per volontà pre-
cisa di Dio (5:5,6), nell’«ordine di Mel-
chisedec» (5:5-6,10, cfr. 6:20; 7:11,17). 
Infatti, com’è noto anche da altri testi 
neotestamentari, il Signore Gesù è un 
discendente della «tribù di Giuda» 
(7:14), a cui apparteneva, fra l’altro, 
anche il re Davide (Mt 1:1; Ro 1:3; 
15:12; Ap 5:5; 22:16; cfr. Is 11:1,10).

Il sacerdozio di Cristo, prefigurato 
da quello di Melchisedec, a differen-
za del sacerdozio levitico familiare a 
Israele e istituito dalla Legge (Torah, 
cfr. Es 28:1; Nu 3:3,5-10), è ritenuto 
come unico ed efficace, migliore ed 
eterno (7:3,22,24). Come già profetiz-
zato riguardo al re Davide nel Sl 110:4 
(«Tu sei Sacerdote in eterno, secondo 
l’ordine di Melchisedec»), ripreso e 
interpretato più volte in questa lettera 
in senso messianico, riguardo a Gesù 
Cristo (5:6,10; 6:20; 7:11,17,21), si 
realizza dunque un cambiamento di 
sacerdozio, a cui fa seguito inevitabil-
mente anche un cambiamento di leg-
ge (7:12). In virtù dell’unico sacrificio 
di Cristo, il solo in grado di offrire il 
perdono dei peccati e la purificazione 
della coscienza del peccatore, di ogni 
essere umano (9:14,26; 10:1-4), l’inte-
ro e complesso sistema cultuale e sa-
crificale della Legge-Torah (illustrato 
essenzialmente in Levitico capp. 1-7, 
e 16) giunge al suo fine e alla sua fine, 
non è più necessario (7:18, cfr. 8:13). 

Nel «nuovo patto», la legge ritua-

le cede il posto all’etica, alla legge 
morale (8:10; 10:16; cfr. Os 6:6), in 
armonia con l’annuncio di Geremia 
31:31-34. «Scorra – dunque – piutto-
sto il diritto come acqua e la giustizia 
come un torrente perenne!» (Am 5:24, 
cfr. Gr 7:3-10).

GESÙ, L’ULTIMO ED ETERNO 
SACERDOTE

Il sacerdozio di Gesù è dunque uni-
co nel suo genere, per molti aspetti, 
e non è assimilabile a quello di nes-
sun altro sacerdote. Tra le peculiari-
tà più significative, si deve almeno 
ricordare che: 
a.	Gesù essendo senza peccato e «puro di 

ogni colpa» (9:14, cfr. 1 P 1:19: «agnello 
senza difetto né macchia»), non ha avuto 
bisogno di offrire alcun sacrificio per il 
perdono dei suoi peccati (7:26-28, cfr. 
4:15);

b.	Gesù pur essendo Sommo sacerdote in 
eterno, non continua ad offrire sacrifici, 
perché ha offerto sé stesso in sacrificio, 
una volta per tutte e per sempre (hapax, 
9:26,28, cfr. 1 P 3:18;  ephapax, 7:27; 
9:12; 10:10, cfr. Ro 6:10; diênekês, 
10:12,14); 

c.	 la sua opera sacerdotale non è necessaria 
per placare o per soddisfare la collera di 
Dio, come nel caso dei sacrifici pagani 
(e della logica dello scambio: do ut des), 
ma è un’interpretazione del piano di 
salvezza di Dio per porre definitivamente 
fine al peccato, in cui il Padre, il Figlio 
e lo Spirito, sebbene con ruoli diversi 
(9:14; 1:1-3), sono pienamente coinvolti e 
coprotagonisti per amore (Gv 3:16; Ro 5:5-
8: 8:31-34; 1 Gv 4:9-10), senza gerarchie, 
né subalternità, per ispirare altrettanto 
amore e gratitudine in ogni essere umano 
(cfr. 1 Gv 3:16; 4:11).
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